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LE IMMAGINI
DELLA
LETTERA
PASTORALE

ono molto contento di aver
realizzato i disegni per la Lettera

Pastorale di S. E. Mons. Fausto
Tardelli, che ringrazio veramente per
la fiducia che mi ha dimostrato.
Naturalmente ho
subito avvertito
la grande
responsabilità e
anche
l’importanza.
Accompagnare,
illustrare con
segni e colori i
concetti espressi
nella Lettera
Pastorale non è una cosa da poco. Ho
letto la Lettera una prima volta e,
come dire, per fare un paragone, mi
sono lasciato trasportare dalla
corrente avvertendone tutta la
ricchezza. Ma non dovevo solo
leggerla, dovevo trovare parole che
potessero divenire immagini. Questo
non è stato difficile. Il testo della
Lettera di Mons. Tardelli è ricco di
spunti. Nella Lettera mi ha colpito la
presa di coscienza e l’analisi della
società di oggi, sia a livello generale
che Diocesano. È un invito alla
riflessione per giungere ad una
"revisione" del nostro modo di vivere.
Sono tornato a leggerla e a rivedere
attentamente i punti che mi avevano
più colpito. Così, una dopo l’altra
hanno cominciato a prendere forma
le immagini per la Lettera Pastorale.
In tutto quindici tra acquarelli e
tempere. Fin da primi disegni ho
capito che la ricchezza dei concetti e
delle riflessioni presenti nella Lettera
poteva essere resa in modo più
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La pastorale sociale: un pilastro
della lettera del vescovo Tardelli

DI ANDREA BARANI*

o stile e il metodo
possono assumere un
valore di alto
contenuto. Da una

prima, pacata, lettura della
Lettera pastorale per il
triennio 2014-2017, si
apprezza proprio
l’importanza del «come»
camminare insieme nella
Chiesa: riflettere, prendere
coscienza, fare una
revisione di vita, pregare
insieme, fare
discernimento
comunitario, farsi
prossimi. E il tutto con un
afflato missionario, con
una sana fretta evangelica,
che rendono agili i passi
del messaggero di lieti
annunzi (cfr. Is 52,7).
Chi si incammina sui passi
del Signore, non riceve
solo dei contenuti per
irrobustire la sua persona e
rendere più santa la sua
vita. Forma il suo passo
proprio grazie alla strada
percorsa, forma
il suo piede e il
suo fiato a
seconda dei
tratti ora impervi
ora piani del
cammino, allena
il suo occhio a
scrutare il cielo e
l’orizzonte; e se
il Signore ad un
certo punto
scompare dalla
vista (cfr. Lc
24,31) l’ardore
del cuore,
alimentatosi
durante il
cammino (non è
questa una bella
immagine della
Chiesa pellegrina nel tempo?),
dirige con ancora più forza in
avanti nella testimonianza
della misericordia di Dio. 
Proprio l’annuncio dell’amore
del Signore (pronto a versare
l’olio sulle molte ferite
dell’umanità) risulta una delle
principali direttrici della
Lettera pastorale. Ma per
riconoscere quelle ferite,
chinarsi con verità e carità su
di esse, occorre un «cuore che
vede». Un cuore allenato nella
fede, perché come
sapientemente ricorda Papa
Francesco, «chi crede, vede;
vede con una luce che
illumina tutto il percorso della
strada, perché viene a noi da
Cristo risorto, stella mattutina
che non tramonta» (Let. Enc.
Lumen Fidei, 1).
Tra le cinque sfide missionarie
viene indicata quella del
lavoro. Tematica assai
complessa e delicata, che certo
non può essere disgiunta del
tutto dalle altre strade di
missione: i giovani, la
famiglia, gli immigrati, la
cultura, come a dire che le
strade di un’attenzione
pastorale sapiente non
possono che essere integrate,
non possono che alimentarsi e
sostenersi a vicenda, avendo
in mente «il raggiungimento
di uno sviluppo integrale e
solidale per l’umanità vale a
dire, »la promozione di ogni
uomo e di tutto l’uomo» (Cfr.
Compendio della Dottrina
Sociale della Chiesa, 373). 
Non vi è qui lo spazio per un
approfondimento sulla
questione. Merita solo ancora
un approfondimento sullo
stile e sul metodo, avendo di
fronte il percorso fatto in
questi ultimi tre anni dalle
Chiese della Toscana. Dopo la
Settimana Sociale di Reggio
Calabria dell’ottobre 2010, i

Vescovi delle diocesi toscane
hanno fortemente sostenuto
l’intuizione degli uffici
diocesani per la pastorale
sociale e il lavoro di avviare un
percorso di discernimento
comunitario
sull’intraprendere, l’educare,
l’integrazione sociale,
l’impegno socio-politico,
affinché si potesse definire
un’agenda di speranza per la
Toscana, i cui impegni fossero
ritmati dalle sfide e anche
dagli impegni che i fratelli e le
sorelle di tutti i giorni
condividono in questo
particolare momento storico.
Si è vissuta la bella esperienza
della Prima Settimana Sociale
dei cattolici della Toscana nel
maggio scorso a Pistoia (alla
quale è seguita l’altrettanto
significativa Settimana Sociale
nazionale sulla famiglia) e i
frutti del percorso aspettano
adesso di essere disseminati
nel terreno dell’ordinario
vivere per rivitalizzare le
nostre realtà.  «Questo vale in
modo particolare - così
concludeva il Card. Betori i

lavori dell’assise
pistoiese - per le
due grandi
questioni che,
intrecciandosi
tra loro,
costituiscono lo
snodo del futuro
della nostra
società: il lavoro
e la famiglia.
[…] La persona
umana, quale
pilastro
fondamentale
della società, è
centro, vertice e

fine di tutte le istituzioni
sociali. È la persona il soggetto
che deve assumersi il dovere
dello sviluppo sociale e al
tempo stesso è la risorsa
fondamentale che lo rende
possibile; non il denaro o la
tecnica o la finanza, che sono
strumenti e, come tali, vanno
mantenuti nell’ordine dei
mezzi senza mai essere
scambiati con i fini. Solo
ponendo al centro il lavoro, e
quindi la persona, l’economia
può davvero rimettersi in
marcia e lo sviluppo essere di
segno positivo. […] Lo
sguardo alle due realtà del
lavoro e della famiglia
costituisce l’orizzonte in cui si
pone la questione dei giovani
nella nostra società. Occorre
legare di più momenti
formativi e esperienza di
lavoro nella vita sociale,
dando spazio alle nuove
generazioni. Occorre
accrescere gli spazi di
reciprocità, con un’attenzione
speciale alle forme di
cooperazione, con cui
sviluppare modi comunitari

con cui gestire i beni. Occorre
legare maggiormente le forme
del nostro intraprendere al
territorio e alla sua storia
peculiare. Occorre aprirsi a
stili di vita meno legati a
modelli consumistici e più
indirizzati a forme di gratuità
e di socialità. Il tema di una
società più fraterna dovrebbe
essere messo all’ordine del
giorno con maggiore
convinzione, per superare
schemi ormai logori di
competizione e di
antagonismo sociale».
Un ultimo spunto dalla
Lettera pastorale: l’importanza
di una valorizzazione piena e
consapevole del laicato, il
quale però sceglie di vivere la
sua testimonianza non in
parallelo alla vita, ma proprio
nella vita di tutti i giorni e con
lo stile di vita assunto tutti i
giorni. A mo’ di lievito che
fermenta la pasta, ma che da
essa non si distingue. Non
operatori della pastorale, ma
cristiani in cammino che
hanno cura dei fratelli con cui
camminano.
Piace concludere con un
immagine che rimanda al
«cuore», come dimensione di
una fede e di  una
testimonianza viva e pulsante.
Quella «porta della fede» (cfr.
At 14,24-28) di cui gli Atti
riferiscono essere stata aperta
ai pagani anche tramite la
missione di Paolo e Barnaba,
viene evocata dai due
testimoni mentre raccontano
della loro missione alla
comunità cristiana radunata
ad Antiochia. La Chiesa, nella
sua vita, vive di questo duplice
dinamismo di comunione e
missione: è radunata nel
nome del Signore per fare
memoria della sua passione,
morte e resurrezione, finché
egli venga, nutrita dalla Parola
e dall’Eucaristia e al contempo
inviata a tutte le genti per
annunciare la bellezza di
questo incontro. È il
movimento della vita come le
diastole e le sistole
costituiscono il movimento
del cuore umano (cfr. D.
Attinger, Atti degli apostoli, la
parola cresceva, Edizioni
Qiqajon, Comunità di Bose,
Magnago  2010, p. 83).
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L

BORSE DI
STUDIO IN
RICORDO DI
VALERIA

ono state consegnate le delle borse
di studio istituite dall’Associazione

“Nel sorriso di Valeria”, la onlus nata
in memoria di Valeria Tramentozzi,
originaria di Sonnino (Latina) ma
residente a San Miniato, scomparsa
prematuramente nel novembre del
2006.
Le borse di studio, di 500 euro
ciascuna, sono state assegnate a
cinque studenti meritevoli, con i
requisiti stabiliti nel bando, che si
sono iscritti quest’anno alla prima
classe delle scuole medie superiori:
Cristina Baldacci, Francesca Spinelli,
Asmaa Qasedalah, Irene Iannotta e
Samuele Cuccio. 
Inoltre sono state riassegnate borse di
studio dello stesso importo a 4
studenti che quest’anno, con regolare
percorso di studio, si sono iscritti al
terzo anno delle scuole medie
superiori: Erika Casula, Anxhela
Coku, Giulia Conese e Alice
Marconcini.
La commissione ha inoltre dichiarato
i vincitori delle due borse di studio
istituite in ricordo di Katiuscia
Mariani, compagna di Valeria alle
scuole medie, e destinate a studenti
dell’Istituto Cattaneo che si sono
iscritti ad un corso di laurea: Nicolò
Ceccarini e Giulio Mancini che hanno
ricevuto l’assegnazione dai genitori di
Katiuscia, Patrizia e Giuliano.
Lucio Tramentozzi, padre di Valeria,
ha ringraziato l’amministrazione
comunale sottolineando  che il
sostegno della comunità permette
all’Associazione di perseguire
obiettivi di solidarietà attraverso
progetti sia in Italia che all’estero,
iniziative portate avanti per ridare
speranza e un sorriso a bambini
meno fortunati come quelle
umanitarie in Costa d’Avorio.
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Il programma pastorale richiama i frutti delle ultime settimane sociali dei cattolici
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